
Primo  rapporto  osservatorio
sul mercato del lavoro
Il lavoro cresce grazie alle donne e alle alte qualificazioni:
sono questi alcuni elementi positivi che emergono dal primo
rapporto annuale ‘Lavoro, imprese e competenze a Torino 2023’
predisposto  dall’Osservatorio  sul  Mercato  del  Lavoro  del
Comune di Torino e presentato  nella sala Colonne di Palazzo
Civico.

Dopo  l’anticipazione  del  luglio  scorso,  il  primo  rapporto
dell’Osservatorio  sul  mercato  del  lavoro  ha  ampliato  lo
sguardo nello spazio e nel tempo grazie a serie storiche più
lunghe e all’apporto delle nuove fonti informative messe a
disposizione  dai  partner  del  progetto.  Ai  dati  sulla
popolazione,  l’offerta  di  lavoro  e  la  domanda  di  lavoro
dipendente  si  sono  aggiunti  quelli  sull’istruzione,  sulla
dinamica  delle  imprese,  sulla  disoccupazione  amministrativa
nei Centri per l’impiego e sugli infortuni sul lavoro, oltre a
un’appendice  dedicata  all’esperienza  delle  clausole  sociali
per l’inserimento lavorativo della Città di Torino.

“Le donne occupate crescono così come gli impieghi dove sono
necessari alta formazione e competenze e questi credo siano
elementi positivi. Sicuramente ci sono luci e ombre in questo
report e, proprio su queste ultime, dobbiamo riflettere per
poter dare maggiori opportunità di sviluppo al territorio. Mi
riferisco, ad esempio, al tema dell’attrattività delle imprese
sul  quale  questa  Città  e  gli  Enti  Istituzionali  che
partecipano  all’Osservatorio  del  mercato  del  lavoro  devono
ragionare  insieme.  Per  avere  maggiore  occupazione  occorre
portare nuove imprese. E penso a quanto già sta avvenendo nel
settore aerospaziale dove pubblico e privato stanno lavorando
per  garantire  la  nascita  di  un’intera  filiera.  Pertanto
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dobbiamo investire per dare prospettive a nuovi settori e a
quelli già radicati che si trovano davanti alle sfide del
futuro. Ovviamente credo sia importante non ragionare mai in
termini di cinta daziaria, ma di area metropolitana con il
coinvolgimento della Città metropolitana, della Regione e di
tutti gli enti territoriali che insistono su questa area“,
così l’Assessora al Lavoro Giovanna Pentenero ha commentato il
primo Rapporto dell’Osservatorio sul Mercato del Lavoro.

Analizzando  il  report  si  evince  che  Torino  ha  visto
diminuire la popolazione del 6% nell’ultimo decennio (nel 2022
i residenti erano circa 842.000, quasi 53.000 in meno rispetto
al 2012), una tendenza analoga a quella che si osserva a
Genova, ma opposta a quella registrata a Bologna (+2%), Roma
(+1%) e a Milano (+5%). Questa contrazione non è da attribuire
soltanto  ai  trasferimenti  verso  i  comuni  dell’hinterland
metropolitano,  come  accadde  negli  anni  ’80,  ma  a  un
peggioramento dei saldi anagrafici (la differenza tra entrate
le  uscite)  interno  e  con  l’estero,  non  più  sufficienti  a
compensare un saldo naturale (la differenza tra nascite e
decessi) da tempo negativo e in tendenziale peggioramento.

I dati relativi all’offerta di lavoro dipingono invece un
quadro  in  complessivo  miglioramento.  Superato  lo  shock
dell’emergenza  sanitaria  del  2020/21,  a  Torino  nel  2022
l’occupazione è cresciuta del 2% rispetto all’anno precedente,
fino a quota 361.000 occupati (+8.000), a parziale recupero
dei 23.000 posti di lavoro persi tra il 2019 e il 2020. La
ripresa  è  da  attribuire  esclusivamente  alla  componente
femminile,  mentre  si  registra  un’ulteriore  contrazione
dell’occupazione maschile. La maggiore difficoltà di impiego
dei maschi maturi e a medio-bassa qualificazione non è però un
fenomeno  recente,  ma  è  un  fatto  da  attribuire  anche  alla
perdita  di  peso  dell’industria  nell’ambito  dell’economia
torinese.



Molto  positivi  sono  i  dati  sulle  persone  in  cerca  di
occupazione  (elaborati  a  livello  provinciale  per  garantire
l’attendibilità  delle  stime),  in  diminuzione  del  10,6%
rispetto al 2021 e del 14,5% rispetto al 2019. Si tratta di
valori  incoraggianti  anche  alla  luce  della  contestuale
decrescita degli inattivi in età da lavoro (-6,8% rispetto al
2021), un altro importante segnale di miglioramento in seguito
all’aumento  dell’inattività  causata  dalla  pandemia.  Gli
inattivi  in  età  adulta  restano  numerosi,  nel  2022  circa
140.000 a Torino e oltre 400.000 in tutta la provincia, ma
costituiscono anche il bacino di offerta potenziale a cui
attingere, attraverso adeguate politiche, per compensare gli
effetti negativi dell’invecchiamento delle forze di lavoro.

Anche  i  dati  sulla  domanda  di  lavoro  dipendente  sono
confortanti. Nel 2022 i contratti di lavoro sottoscritti nel
capoluogo  hanno  raggiunto  quota  206.000,  il  18%  in  più
rispetto all’anno precedente, mentre le persone assunte sono
arrivate  ad  essere  quasi  133.000  (+15%).  Sebbene  questi
aumenti  siano  da  ricondurre  principalmente  al  crescente
turnover,  segnalano  comunque  una  maggiore  dinamicità  del
mercato,  nel  quale  più  persone  possono  incontrare  più
opportunità  di  impiego  che  in  passato.

La  qualità  dei  contratti  di  lavoro  è  in  tendenziale
miglioramento dal 2018, ma il peso del lavoro a termine resta
elevato (circa 8 contratti su 10), così come il ricorso al
part-time (circa 1 contratto su 3). Nel complesso, solo 37%
dei contratti sottoscritti dura più di 6 mesi o è a tempo
indeterminato.

L’analisi della domanda di lavoro dipendente per livello di
qualificazione  professionale  mostra  a  Torino  la  costante
perdita  di  peso  delle  professioni  a  bassa  qualificazione,
ormai ridotto al 15% del totale nel 2022, e un consistente
aumento della domanda di personale ad alta qualificazione che,



sempre nel 2022, ha per la prima volta superato quella di
personale intermedio (43% vs. 42,5%).

Nel rapporto tra domanda e offerta permangono tuttavia dei
problemi  di  ‘mismatch’,  ossia  di  disallineamento  tra  i
fabbisogni professionali delle organizzazioni e il livello e i
contenuti  delle  competenze  detenute  dalle
persone.  L’approfondimento  tematico  dedicato  all’istruzione
della popolazione in età da lavoro segnala una tendenza alla
polarizzazione,  con  un  positivo  aumento  delle  persone  con
diplomi ITS e titoli universitari, il cui peso complessivo
passa  dal  27%  del  2018  al  30%  del  2021,  ma  una  quota
relativamente alta (29%) di adulti che detengono soltanto un
titolo primario.

Il livello di qualificazione dell’occupazione fatica però a
tenere il passo della maggiore scolarizzazione indotta dalle
politiche europee e nazionali. Nel 2020, a fronte di una quota
di occupati nella Città metropolitana con un titolo di studio
terziario pari al 26%, solo il 20% deteneva posto di lavoro
classificato  ad  alta  qualificazione.  Anche  se  i  dati  sul
flusso delle assunzioni già presentati segnalano un chiaro
miglioramento della qualità delle professioni richieste, nel
torinese  la  maggior  parte  dell’occupazione  (61%)  rimane  a
media qualificazione professionale.

In chiusura, il rapporto presenta alcuni dati sulla sicurezza
del  lavoro  nella  Città  metropolitana  di  Torino  messi  a
disposizione dall’INAIL. Sebbene il periodo di osservazione
(2018-2022) appaia fortemente condizionato dalla pandemia da
Covid 19 e dal combinato delle misure di contenimento della
stessa, tra le informazioni non congiunturali spicca l’aumento
dell’età media degli infortunati, probabilmente da correlare
alla tendenza all’invecchiamento delle forze di lavoro. Questa
tendenza è più evidente tra i casi mortali, più della metà dei
quali ha riguardato lavoratrici e lavoratori di età superiore
ai 55 anni.



Sicurezza lavoratori Covid19,
un  progetto  promosso  dal
Politecnico di Torino
Il  tema  della  ripartenza  delle  attività  produttive  nella
attuale emergenza COVID19 è sempre più all’ordine del giorno
dell’agenda politica e dei media: un aspetto che presenta
elementi  di  grande  complessità  proprio  per  l’eccezionalità
della situazione che si troveranno a fronteggiare sia gli
imprenditori che gli stessi lavoratori.

La riapertura dovrà basarsi infatti su misure condivise tra
lavoratori  e  imprese,  che  tutelino  da  una  parte  la  piena
sicurezza dei lavoratori nei termini di rischio di contrarre
il virus nel loro posto di lavoro e nei necessari spostamenti
dalle  loro  case  a  fabbriche  e  uffici,  e  dall’altra
garantiscano agli imprenditori la fattibilità e sostenibilità
economica di tali misure.

 

Il Politecnico di Torino ha dato il via, insieme ad esperti
tecnico-scientifici  delle  università  piemontesi  e  di  altre
università e centri di ricerca, anche indicati dalle parti
sociali e dal sistema delle imprese, ad un progetto che possa
fornire un quadro di riferimento scientifico e tecnologico
volto a minimizzare le probabilità di contagio tra persone che
non  presentano  sintomi,  così  da  consentire  un  rientro
controllato ma pronto sui luoghi di lavoro e di aggregazione
sociale, non appena i dati epidemiologici lo consentiranno.
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“Siamo convinti che la massima protezione delle persone nel
loro luogo di lavoro sia tanto imprescindibile quanto una
rapida riapertura delle attività economiche del Paese”, spiega
il Rettore Guido Saracco: “La riapertura sarà un elemento
chiave per la competitività delle aziende italiane, se non per
la  loro  stessa  sopravvivenza,  specialmente  nel  caso  delle
piccole e medie imprese”.

Proprio in quest’ultima prospettiva, le linee guida e prassi
definite dovranno abbinare alla garanzia del conseguimento di
un efficace controllo dei rischi di contagio, la praticabilità
tecnica ed economica in tempi rapidi a qualsiasi stadio delle
filiere produttive, dalle piccole alle grandi imprese.

L’obiettivo del progetto è, nel concreto, di delineare le
indicazioni  contenute  nel  Protocollo  condiviso  di
regolamentazione  delle  misure  per  il  contrasto  e  il
contenimento  della  diffusione  del  virus  Covid-19  negli
ambienti di lavoro – sottoscritto dal Primo Ministro e dai
Ministri competenti in materia in data 14 marzo 2020 – in
prassi  e  metodologie  applicative  che  possano  favorire  una
rapida implementazione nei contesti di riferimento. Si parla
quindi di luoghi di lavoro non aperti al pubblico (aziende
manifatturiere,  magazzini),  teatri  e  altri  luoghi  di
aggregazione  sociale  con  biglietto  nominativo  ed  esercizi
commerciali,  aeroporti,  cinematografi  e  altri  luoghi  ad
accesso libero o comunque non completamente tracciato.

La necessità di impostare rigorosamente tali procedure è data
alla  prospettiva  temporale  nella  quale  sarà  necessario
applicarle,  che  dipenderà  dalla  durata  dell’emergenza
sanitaria  e  che  oggi  alcuni  esperti  prevedono  non  sarà
inferiore a un anno (cioè il tempo minimo necessario per la
disponibilità di un eventuale vaccino).

Sono quindi al lavoro cinque gruppi operativi, composti da
docenti  e  personale  del  Politecnico  e  degli  altri  Atenei
piemontesi, insieme a decine di soggetti qualificati pubblici



e privati che hanno voluto aderire all’iniziativa, con il
compito  di  predisporre  analisi  e  proporre  strumenti  e
procedure in altrettanti campi di interesse: valutazione e
mitigazione del rischio di contagio nei mezzi di trasporto e
nei luoghi lavorativi; definizione di politiche di welfare e
di  gestione  della  privacy  dei  lavoratori,  che  per  le
caratteristiche  del  virus  COVID19  dovranno  con  ogni
probabilità essere trattati diversamente in base alla loro età
e  stato  di  salute;  definizione  di  adeguati  protocolli  e
strumenti di informazione e formazione dei lavoratori, ad ogni
livello  (operai,  quadri,  manager,  ecc.);  definizione  di
adeguate misure di supporto economico e logistico alle imprese
per il loro adeguamento alle prescrizioni per il contenimento
del  rischio  di  contagio;  convalida  della  resilienza  delle
misure,  prescrizioni  e  protocolli  definiti  dai  tavoli  di
lavoro  sopra  citati,  nella  loro  applicazione  rispetto  ad
alcune  aziende  esemplari  di  diversi  settori  produttivi,
merceologici, commerciali selezionate anche in modo da coprire
dimensioni di organico variabili da piccole a grandi imprese.

L’obiettivo  è  di  fornire  in  tempi  molto  brevi,  entro  10
giorni, un rapporto che possa supportare i decisori politici e
l’Istituto Superiore di Sanità, insieme all’analisi del quadro
epidemiologico  aggiornato,  nella  definizione  di  strumenti
tecnologici e scientifici per accelerare la ripartenza del
nostro sistema economico produttivo nel suo complesso: “In
questo momento di grande difficoltà, ci siamo messi, con le
altre università del territorio ,a disposizione del sistema
produttivo  del  nostro  Paese,  che  il  nostro  Ateneo  ha
contribuito storicamente a far crescere e a innovare, perché
siamo convinti che la ripartenza debba essere progettata al
più presto e nella piena sicurezza deli lavoratori, mettendo a
sistema tutte le conoscenze disponibili”, conclude il Rettore
Guido Saracco.

 



Previsioni  occupazionali,
36.780  assunzioni  previste
dalla  imprese  piemontesi  a
novembre
Sono  circa  36.780  i  contratti  programmati  dalle  imprese
piemontesi  per  novembre  2021,  valore  che  sale  107.580  se
consideriamo l’intero trimestre novembre 2021 – gennaio 2022,
51.890  assunzioni  in  più  rispetto  allo  stesso  trimestre
dell’anno precedente e 32.070 in più rispetto all’intervallo
novembre 2019 – gennaio 2020.

Questi sono alcuni dei dati, contenuti nel Bollettino del
Sistema  informativo  Excelsior,  realizzato  da  Unioncamere  e
Anpal, che confermano anche per il Piemonte una ripresa post
pandemica del tessuto imprenditoriale con una crescita delle
esigenze di assunzione, ostacolata da un sempre più elevato
mismatch (39%) tra domanda e offerta di lavoro.

Secondo  Excelsior  il  fenomeno  è  imputabile  soprattutto  a
problematiche  demografiche  e  di  inefficiente  orientamento
professionale  (la  mancanza  di  candidati  per  determinati
profili e con specifiche esperienze di lavoro).

Il  73%  delle  entrate  delle  aziende  piemontesi  riguarderà
lavoratori dipendenti, il 22% lavoratori somministrati, il 2%
collaboratori e il 3% altri lavoratori non alle dipendenze.

La  domanda  di  lavoro  è  trainata  dai  contratti  a  tempo
determinato con il 64% delle entrate programmate, seguiti da
quelli  a  tempo  indeterminato  con  il  26%  dei  casi  e  dai
contratti di apprendistato con il 7%. Gli altri contratti
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pesano, infine, il 3%.

Delle 36.780 entrate previste in Piemonte nel mese di novembre
2021 il 13% è costituito da laureati, il 34% da diplomati, le
qualifiche professionali e l’assenza di un titolo specifico
pesano rispettivamente il 24% e il 28%.

Considerando complessivamente i dati del trimestre novembre
2021 – gennaio 2022 emerge come siano i servizi a formare,
anche  se  con  un  peso  in  diminuzione  rispetto  alle  scorse
rilevazioni, la fetta più consistente della domanda di lavoro
con il 59% delle entrate (24.220 unità in più rispetto allo
stesso trimestre dell’anno precedente e 10.610 in più rispetto
a novembre 2019 – gennaio 2020).

L’industria programma 43.880 entrate, generando circa il 41%
della  domanda  totale  del  trimestre  (quota  in  crescita)  e
segnando un incremento di 27.670 entrate rispetto al periodo
novembre 2020 – gennaio 2021 e 21.460 rispetto allo stesso
periodo  di  due  anni  prima.  Nel  dettaglio  32.950  entrate
riguarderanno  il  comparto  manifatturiero  e  10.930  quello
edile.

Tra i servizi si rileva un forte interessamento del comparto
dei  trasporti,  logistica  e  magazzinaggio,  con  il  13.470
entrate previste nel trimestre in esame, pari al 12,5% delle
107.580  entrate  complessive,  del  commercio  con  11.520
assunzioni  (10,7%  del  totale)  e  dei  servizi  alle  persone
(10.180 entrate).

 

Il 23% delle entrate previste per novembre 2021 in Piemonte
sarà destinato a professioni commerciali e dei servizi, il 18%
a dirigenti, specialisti e tecnici (quota inferiore alla media
nazionale  19%).  Gli  operai  specializzati  e  conduttori  di
impianti genereranno il 39% delle entrate e solo l’11% sarà
rappresentato da impiegati. I profili generici produrranno il
9% delle assunzioni del mese.



 

Per una quota pari al 34% le assunzioni interesseranno giovani
con meno di 30 anni; percentuale che sale al 46% per l’area
commerciale e di vendita.

 

A livello di area di funzionamento il peso maggiore è dato
dalla  produzione  beni  ed  erogazione  servizio  (38%),  segue
l’area commerciale e vendita (19%), quella logistica (17%) e
quella tecnica e di progettazione (17%), che riscontra la
maggior  difficoltà  di  reperimento  delle  figure  richieste
(oltre un’impresa su due). Seguono l’area amministrativa e
finanziaria e l’area direzionale, entrambe con una quota del
5% delle assunzioni previste.

A novembre la difficoltà delle imprese a reperire i profili
ricercati  riguarda  il  39%  delle  entrate  previste,  con  un
incremento,  rispetto  a  novembre  2019,  di  circa  10  punti
percentuali.  La  mancanza  di  candidati  è  la  motivazione
prevalentemente  segnalata  dalle  imprese  (22%),  seguita
dall’inadeguata preparazione dei candidati (14%).

 

Le professioni più difficili da reperire in regione a novembre
2021  sono  Specialisti  della  formazione  e  insegnanti  (64
aziende  su  100),  Operai  nelle  attività  metalmeccaniche
richiesti in altri settori (60 aziende su 100) e Progettisti,
ingegneri e professioni assimilate (58 aziende su 100). Per
oltre un’azienda su due, infine, appare difficoltoso trovare
anche  Operai  specializzati  e  conduttori  di  impianti  nelle
industrie tessili.



Nel  secondo  trimestre  del
2020 la cassa integrazione in
Piemonte  è  stata  superiore
del 239,2%
In Piemonte, nel secondo trimestre dell’anno, come evidenziano
i dati del Servizio politiche attive e passive del lavoro
della UIL Nazionale, sono state autorizzate 180.289.592 ore di
cassa integrazione (110.181.365 ordinaria, 44.378.933 fondi di
solidarietà,  25.729.294  in  deroga)  in  aumento  del  239,2%
rispetto all’analogo periodo del 2010, anno con la più alta
richiesta di ammortizzatori sociali.

A  livello  nazionale,  nello  stesso  periodo,  sono  state
autorizzate 2.093.138.000 ore, con un incremento del 529,2%.

Nel  secondo  trimestre  dell’anno,  i  lavoratori  piemontesi
tutelati sono stati in media 353.510.

Il Piemonte è al quarto posto in Italia per ore richieste,
preceduto da Lombardia, Veneto ed Emilia Romagna.

 

DATI MENSILI REGIONALI

A giugno, in Piemonte, per effetto della fine del lockdown,
sono state richieste 35.365.249 ore di cassa integrazione in
diminuzione  del  50,8%  rispetto  al  mese  precedente  (-41,2%
ordinaria, -70,3% fondi di solidarietà, -28,2% deroga).

 

“I provvedimenti per combattere la diffusione della pandemia
di Covid-19 in Italia hanno reso necessario per la grande
maggioranza delle imprese il ricorso alla cassa integrazione.
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In  Piemonte,  nel  secondo  trimestre  del  2020,  è  stato
autorizzato un numero di ore superiori del 239,2% rispetto al
2010, annus horribilis della lunga crisi iniziata nel 2008. La
riapertura di molte attività nel mese di giugno ha determinato
un  dimezzamento  delle  ore  autorizzate  rispetto  ai  mesi
precedenti.

Per scongiurare i rischi per la tenuta della coesione sociale
è necessario assicurare la cassa integrazione a disposizione
per tutto il 2020 e continuare a bloccare i licenziamenti.

L’emergenza  economica,  sociale  e  produttiva  che  sta
attraversando  il  nostro  Paese,  unitamente  agli  interventi
necessari per la sanità, richiedono una programmazione veloce
e intelligente per poter utilizzare tutte le cospicue risorse
messe a disposizione dall’Unione Europea”.

 

 

 

Lavoro:  524mila  assunzioni
previste  dalle  imprese  a
settembre
Sono 524mila i lavoratori ricercati dalle imprese per il mese
di  settembre,  2mila  in  meno  (-0,4%)  rispetto  a  quanto
programmato un anno fa. In frenata il comparto manifatturiero
(-13,6% pari a 15mila posti in meno rispetto a settembre 2021)
e soprattutto il commercio (-30,0%, con una diminuzione di
oltre  25mila  contratti  sempre  rispetto  a  12  mesi  fa).  Su
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queste dinamiche sta incidendo in particolar modo il continuo
rialzo dei costi dell’energia e delle materie prime, con i
relativi effetti sull’inflazione e sui consumi.

Per quanto riguarda il trimestre settembre-novembre 2022 le
assunzioni  previste  superano  di  poco  1,4milioni  con  una
flessione del -3,0% rispetto all’analogo trimestre del 2021.
Continua a crescere la difficoltà di reperimento segnalata
dalle  imprese,  che  interessa  il  43,3%  delle  assunzioni
programmate, in aumento di 7 punti percentuali rispetto a
settembre 2021 quando il mismatch tra domanda e offerta di
lavoro riguardava il 36,4% dei profili ricercati.

Quasi un’assunzione su tre (31,7%) riguarda giovani fino a 29
anni d’età. A delineare questo scenario è il Bollettino del
Sistema  informativo  Excelsior,  realizzato  da  Unioncamere  e
Anpal.

Consiglio  regionale  dichiara
stato  di  emergenza
occupazionale e salariale
Il Consiglio regionale del Piemonte ha approvato all’unanimità
l’ordine  del  giorno  che  dichiara  “lo  stato  di  emergenza
occupazionale  e  salariale  in  Piemonte”  e  chiede  il
“rifinanziamento in deroga alla Cigs e il finanziamento di 150
milioni di euro per le aree colpite da crisi industriali in
Piemonte,  promessi  dal  presidente  del  Consiglio  Giuseppe
Conte”.

Il documento è stato presentato da tutti i capigruppo, di
maggioranza  e  di  opposizione,  dal  presidente  della  Giunta
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Alberto Cirio e dal presidente del Consiglio Stefano Allasia.

Tutta la seduta è stata dedicata al problema del lavoro nella
nostra regione, con l’apertura dei lavori del presidente Cirio
e  l’intervento  dell’assessore  Elena  Chiorino,  che  ha
evidenziato “un quadro critico con un calo di 17mila unità
occupate.

In  particolare  l’industria  manifatturiera  perde  25mila
addetti,  mentre  i  servizi  e  l’agricoltura  guadagnando
rispettivamente  2mila  e  4mila  posti”.

“Ringrazio il Consiglio per aver accolto la mia proposta di
dichiarare lo stato di emergenza occupazionale in Piemonte –
ha commentato Cirio – Ringrazio anche tutti i consiglieri di
aver votato un documento condiviso che avrà delle ricadute
concrete, dandoci la possibilità di rivendicare dal Governo
non solo il rifinanziamento della cassa integrazione e degli
ammortizzatori sociali, ma anche certezze sugli investimenti
promessi personalmente al nostro territorio dal premier Conte.

Abbiamo bisogno di sapere quanto andrà al Piemonte dei 150
milioni di euro previsti per tutta Italia dal governo per le
crisi industriali e quanto verrà stanziato per gli specifici
accordi di programma che riguardano la Città dell’aerospazio e
il Manufacturing and Competence Center, dal momento che di
questo in Finanziaria non c’è traccia. La solidarietà non
basta, ora alle promesse del Governo devono seguire fatti
concreti”.

Anche il capogruppo della Lega Alberto Preioni ha parlato di
un “Piemonte che negli ultimi anni ha perso competitività. A
livello  regionale  puntiamo  su  un  piano  strategico  per  lo
sviluppo, concordato anche con l’assessore Tronzano, mentre a
livello nazionale sarebbe quanto mai urgente la flat tax:
abbiamo  una  pressione  fiscale  abnorme  che  fa  scappare  le
imprese”.

Per il Pd è intervenuto Raffaele Gallo, secondo il quale “è



vero  che  i  fondi  statali  potrebbero  aiutarci,  ma  per  il
momento non ci è chiaro cosa faremmo con quelle risorse.Se
chiediamo soldi per mettere in campo le misure illustrate da
Chiorino, non risolveremo il problema. Il Piemonte deve essere
percepito  come  territorio  di  opportunità  per  imprese,  il
pubblico  deve  investire  nella  ricerca  e  innovazione
industriale”.

Secondo  il  capogruppo  Fdi  Maurizio  Marrone,  “l’emergenza
lavoro sarà grande tema su cui la legislatura regionale sarà
giudicata dagli elettori. Oggi diamo un segnale forte con la
dichiarazione di stato di emergenza per far capire al governo
che il tempo della propaganda è finito. Il contributo statale,
per il momento limitato, si è fermato solo a Fca ma l’economia
manifatturiera piemontese è anche altro”.

È  quindi  intervenuto  Marco  Grimaldi  (Luv),  spiegando  che
“siamo  riusciti  ad  affermare  che  la  crisi  non  è  solo
occupazionale, ma anche salariale, denunciando i fenomeni dei
working poor e della precarietà, e a introdurre l’impegno ad
applicare  il  protocollo  d’intesa  firmato  dalla  Giunta
regionale del Piemonte e dalle sigle sindacali per affermare
la giusta retribuzione e lo stralcio del costo del lavoro dai
ribassi  delle  offerte  negli  appalti  pubblici  e  nelle
concessioni  di  lavori,  forniture  e  servizi”.

Per  Paolo  Ruzzola  (Fi),  “gli  ammortizzatori  sociali  sono
strumenti utili, chiederemo all’assessore che siano integrati:
ma non possono essere la risposta strutturale, che vada oltre
il  momento  dell’emergenza.  Dobbiamo  creare  opportunità  per
creare  lavoro  vero  e  duraturo  con  misure  come  il  taglio
dell’Irap regionale e l’esenzione del bollo che abbiamo fatto
inserire in Legge di Stabilità”.

A nome del M5s, Sean Sacco ha spiegato che “il problema delle
delocalizzazioni  si  è  verificato  perché  anche  a  livello
europeo quasi tutte le forze politiche erano d’accordo. Il
libero  mercato  ha  creato  fortissima  diseguaglianza,  con



conseguente stagnazione e calo dei salari. In Italia bisogna
colmare il ritardo: contro le delocalizzazioni possiamo fare
ancora qualcosa, ad esempio approvare la nostra proposta di
legge  regionale.  Sarebbe  un  segnale  importante  per
disincentivare il trasferimento della produzione al di fuori
del Piemonte”.

A parere di Silvio Magliano (Moderati), “la grande sfida si
gioca sulla competitività. Noi come regione, abbiamo perso di
competitività  su  molti  scenari  imprenditoriali.  Ci  sono
responsabilità precise, sia da parte datoriale che da parte
sindacale. Dobbiamo lavorare tutti insieme per ritornare a
essere competitivi”.

Per Mario Giaccone (Monviso), il “Piemonte è diventato la
“Spoon river” dell’azienda: crisi e chiusure si moltiplicano.
Siamo fanalino coda tra le regioni nord. Vero che subiamo
concorrenza  sleale  e  anche  concorrenza  fiscale,  ma  certe
imprese  hanno  un  atteggiamento  predatorio  perché  non
restituiscono quanto ottenuto dal territorio in cui sono nate
e prosperate”.

Sono quindi intervenuti i rappresentanti sindacali.
Giovanni Esposito (Cigl): “Le prospettive ci preoccupano: i
dati dicono che fino al 2018 le aziende crescevano, ma c’è
stata  un’inversione  di  rotta  dal  2018/2019,  soprattutto  a
causa dei dazi. Oggi siamo la quarta manifattura dell’Italia,
abbiamo  perso  posizioni.  Manca  una  visione  europea  e
nazionale, si compete fra regioni e dentro la stessa regione,
fra le varie province. Si crea una competizione al ribasso e
non si punta alla qualità del prodotto”.

Giovanni Cortese segretario generale Uil: “Il Piemonte è ormai
agli ultimi posti. La disoccupazione è superiore dell’1,5%
rispetto alle altre regioni dell’arco alpino. Quella giovanile
dell’8%. Rispetto a 2007, in Piemonte la disoccupazione è
aumentata del 60%. Siamo preoccupati anche per l’automotive:
senza gli accordi firmati nel 2010/2011 le aziende sarebbero



state già chiuse”.

Alessio  Ferraris,  segretario  generale  Cisl  Piemonte:  “la
mancanza di crescita porterà ad una povertà che non saremo più
in grado di governare. Ci vuole un’alleanza di scopo per il
Piemonte  per  parlare  con  il  governo  e  ottenere  fondi  per
riavere gli ammortizzatori sociali”.

Armando Murella, segretario generale Ugl: “La politica oggi è
debole,  le  multinazionali  hanno  potuto  fare  quello  che
volevano.  Serve  un’inversione  di  tendenza,  l’apertura  dei
grandi  supermercati  non  ha  portato  tutta  l’occupazione
annunciata, certi settori sono sottopagati. Non si può andare
avanti  con  contratti  di  solidarietà,  bisogna  creare  vero
lavoro”.

A fine seduta sono stati inoltre approvati due ordini del
giorno di Maurizio Marrone su Torino Zona Economica Speciale e
sui cosiddetti rider (emendato da Marco Grimaldi).

Imprese  femminili,  negativo
il  bilancio  anagrafico
evidenziato nel 2020
A fine dicembre 2020 le imprese femminili con sede in Piemonte
ammontavano  a  95.879  unità,  in  diminuzione  rispetto  alle
96.591 di fine 2019.

Le aziende in rosa rappresentano una fetta importante del
tessuto imprenditoriale regionale, raggiungendo una quota del
22,5% delle imprese complessivamente registrate in Piemonte,
operano  prevalentemente  nei  settori  del  commercio,
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dell’agricoltura e dei servizi alla persona, nel 11,4% dei
casi sono guidate da straniere, il 10,8% è amministrato da
giovani  imprenditrici:  è  questo  l’identikit  delle  imprese
femminili registrate in Piemonte.

Nel  corso  del  2020,  il  Registro  imprese  delle  Camere  di
commercio piemontesi ha registrato la nascita di 5.339 imprese
femminili, a fronte delle 6.065 che hanno, invece, cessato la
propria attività (al netto delle cancellazioni d’ufficio): il
saldo tra i due flussi è risultato, dunque, negativo per 726
unità, traducendosi in un tasso di crescita del -0,8%.

Sebbene il dato sia peggiore rispetto a quello del sistema
imprenditoriale  valutato  nel  suo  complesso  (-0,23%),
l’imprenditoria  femminile  piemontese  manifesta  una  maggiore
vivacità, sia in termini di natalità (tasso del 5,5%, a fronte
del  4,9%  registrato  per  il  totale  delle  imprese),  che  di
mortalità (tasso del 6,3%, contro un 5,1%).

La dinamica mostrata dalla componente femminile del tessuto
imprenditoriale piemontese appare, inoltre, in controtendenza
rispetto a quanto osservato a livello complessivo nazionale
(+0,1%).

 

“L’imprenditoria  femminile  riveste  un  ruolo  fondamentale
nell’economia del nostro territorio, mostrando una tenacia che
sorprende da anni. – commenta Gian Paolo Coscia, Presidente
Unioncamere  Piemonte  -.  Il  Sistema  camerale  dedica
un’attenzione particolare alle imprenditrici: presso le Camere
di  commercio  piemontesi  sono  costituiti  i  CIF,  Comitati
provinciali  per  la  promozione  dell’imprenditoria  femminile,
che,  in  collaborazione  con  enti  pubblici  e  privati,  si
occupano di sviluppo e qualificazione della presenza delle
donne nel mondo dell’imprenditoria, promuovendo azioni per il
miglioramento  dell’accesso  al  credito  per  le  imprese
femminili, attività di formazione e indagini conoscitive per



analizzare le dinamiche che caratterizzano il legame donna-
impresa. Sostenere e incentivare l’imprenditorialità in rosa,
oltre  che  essere  necessario  per  una  questione  di  pari
opportunità,  rappresenterà  anche  un  volano  di  crescita
economica per la nostra regione e il nostro Paese”.

Circa un quarto delle 95.879 imprese guidate da donne svolge
la  propria  attività  nel  commercio,  seguito,  a  distanza
ragguardevole,  dalle  attività  dell’agricoltura,  che
concentrano il 13,6% delle realtà imprenditoriali, e dalle
altre attività dei servizi, in cui trovano spazio le attività
dei  servizi  alla  persona,  che  convogliano  il  12,0%  delle
aziende.  Quote  significative  di  imprese  femminili  operano,
inoltre, nelle attività dei servizi di alloggio e ristorazione
(10,0%) e in quelle immobiliari (7,8%).

Valutando l’incidenza delle imprese femminili sul totale delle
registrate  per  settore,  si  segnala  l’importante
specializzazione femminile delle altre attività dei servizi
(oltre il 58,1% delle imprese è amministrato da donne), delle
attività di alloggio e ristorazione e di noleggio, agenzie di
viaggio e servizi di supporto alle imprese (in entrambi i
comparti oltre tre imprese su dieci sono femminili).

Analizzando la dinamica espressa dalle imprese “in rosa” nel
corso  nel  2020  emerge  come  a  fronte  di  una  flessione
complessiva  di  lieve  entità  esistano  rilevanti  differenze
settoriali.

Le imprese femminili hanno subito una consistente contrazione
nel comparto agricolo (-2,5%), nel commercio (-2,1%) e un calo
più contenuto nell’industria manifatturiera (-1,1%). Stabile
l’andamento  evidenziato  dalle  imprese  in  rosa  delle  altre
attività di servizi (+0,4%) e del turismo (+0,5%). In lieve
crescita  il  dato  delle  attività  immobiliari  (+0,7%)  del
Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese
(+1,0%).  Il  ritmo  espansivo  assume  maggior  intensità  nel
comparto  delle  costruzioni  (+2,1%),  nelle  attività



professionali scientifiche e tecniche (+2,2%) e soprattutto
nelle attività finanziarie e assicurative (+5,1%).

 

L’analisi per forma giuridica assunta dalle imprese femminili
piemontesi segnala, rispetto al sistema imprenditoriale nel
suo  complesso,  una  maggiore  concentrazione  di  ditte
individuali, che rappresentano il 66,5% delle realtà guidate
da donne, a fronte di una quota del 56,2% osservata a livello
complessivo regionale. Il 17,6% delle aziende “in rosa” si è
costituito nella forma di società di persone (contro il 22,1%
per  il  totale  delle  imprese),  il  14,2%  è  una  società  di
capitale  (contro  un  19,4%  complessivo);  solo  l’1,8%  delle
imprese  femminili,  infine,  assume  forme  giuridiche  diverse
dalle precedenti.

 

Si rileva, anche per l’imprenditoria femminile piemontese, la
tendenza al progressivo rafforzamento strutturale: nel 2020,
infatti, la dinamica migliore spetta alle società di capitale,
che registrano un tasso di crescita del 2,4%. Le società di
persone scontano il risultato peggiore (-3,2%), le imprese
individuali mostrano una lieve flessione (-0,8%), mentre le
altre  forme  rivelano  un  tasso  di  sviluppo  sostanzialmente
piatto (+0,1%).

L’analisi  territoriale  rivela  come  la  componente  femminile
assuma una rilevanza maggiore nei sistemi imprenditoriali di
Alessandria (23,3%) e Asti (23,0%). A Novara e Verbania le
imprese  femminili  rappresentano  il  22,9%  delle  imprese
provinciali,  mentre  a  Cuneo  e  Vercelli  l’incidenza  delle
imprese “in rosa” si attesta al 22,6%. A Torino (22,3%) e
Biella  (20,6%),  infine,  si  rileva  una  presenza  femminile
inferiore alla media regionale.

Quanto  alla  dinamica  esibita  nel  corso  del  2020,  si
evidenziano variazioni negative per tutte le province. I dati



più  critici  riguardano  Vercelli  (-2,1%),  seguita  da
Alessandria, Cuneo e Verbania, tutte e tre con un tasso del
-1,3%.  Biella  segna  un  calo  del  1,1%.  Orientato  alla
stazionarietà appare, invece, il risultato delle imprese in
rosa di Asti (-0,5%), Novara (-0,5%) e Torino (-0,4%).

 

—

 

Mercato  lavoro  Piemonte:  il
2023  si  chiude  con  debole
crescita occupati
Il  tasso  di  occupazione  sale  al  67,1%,  quello  di
disoccupazione  scende  al  6,2%

Il  biennio  2022-23  è  stato  caratterizzato  da  una
sostenuta crescita della domanda di lavoro accompagnata da un
miglioramento della qualità dei rapporti di lavoro. Nella fase
più recente si è, infatti, osservato un aumento significativo
dei contratti a tempo indeterminato.

Nella media del 2023 l’occupazione ha continuato a manifestare
un  trend  positivo  e  i  tassi  di  disoccupazione  si  sono
riportati al di sotto dei livelli pre-pandemici nonostante i
segnali di frenata evidenziati dall’economia.

“Questi dati evidenziano una tendenza positiva nel mercato del
lavoro  piemontese  nel  2023,  con  segnali  di  crescita  e
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stabilità che indicano una ripresa significativa dopo la fase
di difficoltà legate alla pandemia. Questo periodo è stato
caratterizzato da un aumento significativo dei contratti a
tempo indeterminato, riflettendo un clima di fiducia crescente
nel mercato del lavoro regionale. Un buon risultato, quindi,
che ci parla di un Piemonte con un tasso di disoccupazione
inferiore alla media nazionale. Rimane però ancora un ultimo
miglio da guadagnare, quello sul divario di genere: le donne
continuano ad affrontare sfide che limitano il loro accesso e
il loro avanzamento professionale” commenta il Presidente di
Unioncamere Piemonte, Gian Paolo Coscia.

 

Il  numero  medio  di  occupati  in  Piemonte  nel  2023  si  è
attestato a 1.801 mila, lo 0,8% in più rispetto alla media
2022. Il 55,6% è rappresentato da soggetti di genere maschile
contro il 44,4% di genere femminile.

L’incremento del numero di occupati, pari a 16mila unità, è
riconducibile a un aumento registrato dal comparto industriale
(+6,0%) e dal commercio e turismo (+2,7%). Una flessione di
debole entità ha caratterizzato, invece, le altre attività dei
servizi  (-0,9%).  Contrazioni  più  marcate  hanno  colpito
l’agricoltura (-3,3%) e le costruzioni (-7,6%).

Nel 2023 l’occupazione dipendente è cresciuta del 2%, mentre
per quella indipendente si è registrata una contrazione del
3%. L’incremento occupazionale ha interessato in particolare
gli occupati a tempo pieno (+1,1%), mentre quelli a tempo
parziale hanno evidenziato una sostanziale stazionarietà.

Nel 2023 sono stati i titoli di studio meno qualificati a
segnare una flessione elevata (-6,7%). Sono apparsi, invece,
in aumento gli occupati con diploma (+3,5%) e con laurea e
post-laurea (+5,6%).



 

Sul fronte dei disoccupati nel 2023 si rileva un calo di 4mila
unità rispetto al 2022, parallelamente sono diminuiti anche
gli  inattivi  (coloro  che  non  hanno  un  lavoro,  ma  non  lo
cercano nemmeno). Il contenitore ’a fisarmonica’ delle non
forze di lavoro è calato, infatti, di 41mila unità rispetto al
2022 (-3,6%).

Analizzando  il  tasso  di  occupazione  appare  evidente  la
crescita registrata sia dal Piemonte, che passa dal 66,3% del
2022 al 67,1% del 2023, sia dell’Italia che guadagna circa un
punto e mezzo, attestandosi al 61,5%.

Permane anche nel 2022 in Piemonte il noto divario di genere,
circa 14,3 punti separano il tasso di occupazione maschile
(74,3%) da quello femminile (60,0%). Il dato piemontese è
tuttavia migliore rispetto a quello medio nazionale, in Italia
il gap  tra tasso di occupazione maschile e femminile è,
infatti, di circa 18 punti.

Il tasso disoccupazione della nostra regione si mantiene su
livelli nettamente inferiori rispetto a quelli medi nazionali.
Il Piemonte nel 2023 ha conseguito un tasso di disoccupazione
del 6,2%, lievemente migliore rispetto a quanto evidenziato
nel 2022 (6,5%). L’Italia ha segnato un lieve calo, passando
dall’8,1% al 7,7% del 2023.

Anche per quanto concerne il tasso di disoccupazione esiste in
Piemonte un evidente scarto di genere, quello maschile nel
2023 si attesta al 5,4% e quello femminile al 7,1%

Sul  fronte  della  disoccupazione  giovanile  (15-24  anni),
infine, il dato piemontese (20,3%) relativo al 2023 continua
ad essere marcatamente maggiore alla media europea (14,5%), ma
inferiore rispetto al risultato nazionale (22,7%).



Nuovo bando per infermieri e
operatori socio-assistenziali
L’Unità di crisi della Regione Piemonte ha aperto un nuovo
bando  di  ricerca  di  personale  a  tempo  determinato  per
infermieri e per operatori socio-sanitari con disponibilità di
lavorare  in  reparti  strutturati  a  svolgere  le  mansioni
lavorative con turni 24 ore su 24.

A  richiedere  infermieri  professionali  sono  Asl  Città  di
Torino, TO3, TO4, TO5, AT, VC, NO, VCO, BI, Aou San Luigi di
Orbassano e Maggiore della Carità di Novara, Ao SS. Antonio e
Biagio e C. Arrigo di Alessandria. Gli Oss sono richiesti
da Asl TO3, TO4, TO5, VC, NO, VCO, e Aou Maggiore della Carità
di Novara.

I  candidati  potranno  optare  per  una  sola  delle  suddette
aziende. Le domande dovranno pervenire entro le ore 23:59:59
di lunedì 20 aprile a

Asl citta di Torino iscrizione concorsi

Bando infermieri

Bando Oss

Smart working, Cna Piemonte:
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una  microimpresa  su  cinque
usa  lo  smart  working  e  lo
farà anche in futuro
Un’impresa piemontese su cinque (19,7%) tra gli iscritti di
CNA è ricorsa allo smart working e il 14,1% pensa sarà una
soluzione da adottare in futuro. Una percentuale quasi doppia
rispetto alle percentuali nazionali registrate dall’Istat. In
Italia il lavoro a distanza nella seconda parte del 2021 è
stato scelto in media dall’11,1% delle realtà produttive, del
terziario  e  dei  servizi  con  una  percentuale  altalenante
rispetto agli ultimi sei mesi.  

 

Su  un  campione  di  oltre  1300  aziende  piemontesi,  tra  le
soluzioni per rispondere alla pandemia il 50% ha usato la
cassa integrazione, il 40% lo smaltimento ferie e permessi e
il 19.7%, appunto, ha optato per lo smart working; in futuro,
gli imprenditori e gli artigiani intendono adottare ancora
cassa integrazione per il 20%, lo smaltimento ferie e permessi
per il 36.6% e lo smart working per il 14,1%.  

 

“Ci sono alcune precisazioni rispetto a questi dati – spiega
Daniele Marini, docente di sociologia dei processi economici
all’Università  di  Padova,  direttore  scientifico  di
Research&Analysis di Community e responsabile scientifico del
progetto Monitor Piccole Imprese di CNA Piemonte – sicuramente
la  percentuale  rilevata  dal  campione  è  molto  alta,  quasi
doppia rispetto a quella certificata dall’Istat. Si tratta di
numeri  circoscritti  a  imprese  più  strutturate  che  hanno
promosso il lavoro a distanza per il settore impiegatizio.
Occorre però intenderci su due questioni.
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La prima riguarda ancora l’adozione del lavoro a distanza in
modo tattico e non strategico, come risposta alle limitazioni
della  circolazione  e  non  come  cambio  di  mentalità  nella
gestione delle imprese. E qui veniamo al secondo aspetto. Si
parla indistintamente spesso di smart working. Quello a cui
assistiamo è nella stragrande parte dei casi telelavoro.

Ovvero traslocare i dipendenti dagli uffici a casa, mantenendo
orari e flussi di lavoro. Lo smart working non solo richiede
investimenti in connettività e tecnologia, ma anche il cambio
di  prospettiva  per  un  lavoro  dipendente  che  passi  dalla
scansione oraria a quella per obiettivi. Infine, è necessario
un forte investimento in formazione. Lo smart working in senso
stretto  consente  ai  dipendenti  una  grande  autonomia  che
significa anche molta responsabilità per poter rispettare gli
standard  aziendali.  E  l’imprenditore  deve  cambiare  la  sua
mentalità, passando da fordista a digitale”. 

 

“Come associazione vogliamo lavorare con la Regione e gli
altri attori politici del territorio perché parte dei fondi
del Pnrr possa assecondare e agevolare la trasformazione dello
smart working. Prima di tutto siamo consapevoli che questa
rivoluzione sta già coinvolgendo anche le linee produttive e
non solo i settori amministrativi – afferma il segretario
regionale di CNA Piemonte Delio Zanzottera -.

Lavorano  e  lavoreranno  da  remoto  dipendenti  che  oggi
agiscono sui macchinari in azienda. Ma anche questo processo
di  remotizzazione  del  lavoro  non  sarà  arrestabile  e  va
gestito.  Abbiamo  già  esempi  di  aziende  che  producono
macchinari e che svolgono la manutenzione da remoto, riducendo
costi e tempi di attesa. In altre realtà è stato applicato il
lavoro da remoto anche a operai specializzati digitalizzando
l’accesso  ai  macchinari  e  sappiamo  anche  molte  altre
microimprese  stanno  cercando  operai  altamente  specializzati
che  sappiano  lavorare  su  attrezzature  controllate  a



distanza”.  


